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Drammatiche rivelazioni del ministro della Difesa USA sulla fuga della «task force» dal deserto iraniano 

Abbiamo lasciato i morti per evitare un disastro 
Otto cadaveri rimangono tra i rottami dei velivoli distrutti nella collisione • Abbandonati sul terreno cinque elicotteri Chinook e un Hercules C130 in 
fiamme - Il commando aveva bloccato un autobus iraniano e sequestrato i 50 passeggeri - Le contrastanti versioni lasciano aperti dubbi inquietanti 

Dura reazione 
del Congresso 
degli Stati Uniti 

Nostro servizio 
WASHINGTON — I membri del con-
g.'osso degli Stati Uniti hanno reagito 
con sorpresa e con durezza al fall ito 
tontativo di salvataggio degli ostaggi 
americani a Teheran. Motivo principale 
di questa reazione, la più dura mai espres
sa dai congressisti nei confronti della 
amministrazione Carter, era la mancan
za di ogni consultazione preliminare da 
parte della Casa Bianca. 

« E' stato stupido da parte del presi
dente non consultarsi con noi », ha di
chiarato il capo della sottocommissione 
degli Esteri della Camera dei rappresen
tanti , Clement Zablocki, il quale ha det
to che aprirà una inchiesta per ottenere 
dall'amministrazione una » spiegazione 
esauriente». La sua controparte al se
nato, Frank Church, ha ribadito che « la 

legge è stata violata ». La legge In que
stione, introdotta nel 1973 in seguito alla 
sconfitta americana in Vietnam, costrin
ge il presidente americano a consultarsi 
con il congresso « prima di introdurre 
le forze armate degli Stati Unit i In com
battimento o in situazioni dove il loro 
coinvolgimento in atti di guerra viene 
chiaramente indicato dalle circostanze». 

L'amministrazione ha invece informato 
I congressisti della missione solo dopo 
II suo fallimento e pochi minuti prima 
dell'annuncio ufficiale avvenuto all'una 
di notte di giovedì. « Se l'operazione fos
se riuscita — ha commentato il senatore 
McGovern — Il presidente sarebbe stato 
considerato un eroe. Adesso che ò fall i ta 
invece il presidente Carter, come John 
Kennedy dopo l'incidente della Baia dei 
Porci, ne deve accettare la piena respon
sabilità. Senza essersi consultato con II 
congresso, come richiede la legge, senza 
essersi consultato con gli alleati, ai quali 
era stato detto che I nostri sforzi sareb
bero stati di natura diplomatica ed eco
nomica — ha detto il senatore ripren
dendo il tema dominante delle critiche al 
Congresso. Il presidente ha impiegato le 
forze mil i tari americane in una opera
zione che è, nel migliore dei casi, rischio
sa e pericolosa ». 

Un'altra spiegazione, l'unica, forse, che 
può essere avanzata per giustificare l'azio
ne di Carter, è stata data da un membro 
della commissione Esteri della camera. Se

condo il deputato Samuel Stratton, l'in
tero episodio potrebbe infatt i addirittu
ra tradursi in un vantaggio per il pre
sidente. « E' stato lamentato che Carter 
non ha fatto nulla » per ottenere la li
berazione degli ostaggi, ha affermato il 
congressista, aggiungendo in tono preoc
cupato che « è molto possibile che lo 
possa tentare anche un'altra volta ». 

L'unico fra I candidati alla presidenza 
a commentare l'episodio ieri mattina è 
•tato Edward Kennedy, II 'quale ha evi
tato di esprimere qualsiasi critica contro 
Carter per « condividere il sentimento di 
tut t i gli americani in questo triste mo
mento per i l nostro paese ». 

I familiari dei 53 ostaggi americani, la 
cui sopravvivenza è direttamente minac
ciata dal fall i to tentativo di salvataggio, 
hanno reagito con altrettanto sgomento 
ed amarezza. « Per che cosa sono morti 
gli otto soldati? » si ò chiesta la moglie 
di uno degli ostaggi. « Già sento le crit i
che della nostra incapacità come nazio
ne », ha aggiunto. « Spero soltanto — ha 
detto un altro familiare — che gli Ira
niani siano capaci di dimostrare ritegno 
in questa situazione ». Da Teheran, la 
signora l imm. l'unico dei familiari che è 
riuscito a visitare suo figlio all'interno 
dell'ambasciata, si è rif iutata, dopo es
sersi consultata con l'avvocato, di rila
sciare alcun commento sull'intervento. 

m. o. 

Varie ipotesi 
sulle basi 

di partenza 
dell'operazione 

Sadat non smentisce di aver messo 
a disposizione basi egiziane - Si parla 
anche di Bahrein, Pakistan e ^ Oman 
Lo scalo ad Amman in Giordania Le ipotesi sui percorsi dì andata e ritorno degli aerei americani coinvolti nel blitz 

ROM\ — Da dove sono parti
ti gli aerei impegnati nel Fal
lito blitz americano in Iran? 
Quanti sono (prescindendo qui 
dal « giallo » di Latina, del 
quale ci occupiamo a parte) i 
paesi che si sono trovati coin
volti — anche a loro insapu
ta — nella avventura militare 
di Carter? Alla prima doman
da si è risposto dapprima con 
varie ipotesi, che investivano 
l'Egitto, qualche paese del Gol
fo e il Pakistan: ma con il 
passare delle ore la prima 
tesi — quella cioè dell'uso di 
una base egiziana — ha preso 
maggiore consistenza, anche 
per una dichiarazione del pre
sidente Sadat di cui diremo 
appresso. Appare invece ac
certato che nell'operazione di 
recupero dei feriti — provo
cati dalla collisione di un 
aereo e di un elicottero nel 
< deserto del sale » iraniano 
— è stato utilizzato lo scalo 
di Amman, in Giordania, ed 
è stato sorvolato il territorio 
della Grecia. 

I primi a chiamare in causa 
l'Egitto, come base di parten
za del blitz, sono stati gli 
israeliani: ed il fatto è parti
colarmente significativo, sia 
per la esperienza che i mi
litari di Israele hanno in ma
teria (si ricordi in particolare 
il sanguinoso ma riuscito blitz 

di Entebbe. in Uganda) sia 
per le apprecchiature di os
servazione di cui Israele di
spone. Le fonti egiziane, sia 
quelle di informazione che-
quelle ufficiali, non hanno di
ramato alcuna dichiarazione 
o precisazione in proposito; 
solo un portavoce governativo 
ha detto ad un'agenzia di 
stampa straniera che l'Egitto 
« non ha nulla a che fare con 
questa operazione ». Ala poco 
dopo il presidente egiziano Sa
dat. avvicinato dai giornalisti 
nel suo villaggio di Meit Abul 
Kom, dopo aver detto che 
l'operazione americana « ha 
avuto cattiva fortuna, ma non 
dovrebbe scoraggiare ulterio
ri azioni per la liberazione de
gli ostaggi ». così ha risposto. 
in modo volutamente ambi
guo. alla domanda se l'Egitto 
avesse effettivamente messo a 
disposizione degli Stati Uniti 
una base aerea: « Ho promes
so al popolo americano che 
avrei messo a disposizione im
piantì per il salvataggio degli 
ostaggi e per il soccorso ad 
oqni Stato arabo del Golfo. 
Questa è la mia politica ». Va 
ricordato che nella base aerea 
di Cairo ovest si trovano un 
centinaio di militari america
ni che istruiscono i piloti egi
ziani; inoltre hanno base in 
Egitto due radar volanti 
« AWACS » che hanno il com

pito di sorvegliare la regione 
del Golfo. 

Secondo la versione israe
liana. gli aerei partiti da Cai
ro-ovest avrebbero fatto scalo 
nell'Emirato di Bahrein: > ma 
fonti governative del Bahrein 
hanno definito l'informazione 
« assolutamente falsa ». Secon
do altre ipotesi, la base di 
scalo — o addirittura di par
tenza — potrebbe essere sta
ta nel Saltanato di Oman, che 
proprio di recente ha conclu

so un accordo con gli USA per 
la utilizzazione di basi nella 
regione del Golfo. 

La rete televisiva america
na ABC ha formulato anche 1* 
ipotesi che gli aerei siano par
titi dal Pakistan, ma pure in 
questo caso la smentita di 
Islamabad è stata immediata. 

Per il volo di ritorno inve
ce. fonti militari greche han
no riferito ufficialmente che 
« numerosi aerei » americani 
hanno sorvolato quel paese, 

dopo aver chiesto la autoriz
zazione: e Riteniamo — hanno 
detto le fonti — che gli aero
plani provenissero dalle loro 

J basi in Germania e che sia-
i no andati ad Amman, in Gior-
I dania, a raccogliere i feriti 
; prima di far ritorno in Euro-
j pa ». Dal canto suo. il governo 
. della Turchia ha recisamente 
• smentito che il suo territorio 
; o il suo spazio aereo sia stato 
| utilizzato, in qualsiasi modo, 
i per l'operazione USA. 

Giallo a Latina per un «C130» 
iraniano atterrato in avaria 

ROMA — Un piccolo giallo, che può essere 
messo in relazione con la fall i ta operazione 
americana in Iran, è accaduto in Italia. Al 
centro dellepisodio un aereo da trasporto 
e C. 130 Hercules » dell'aeronautica militare 
iraniana. I fat t i , resi noti dalla agenzia 
ANSA e confermati da ambienti del mini
stero della Difesa, sarebbero questi. Nel 
tardo pomeriggio di mercoledì 23 il velivolo 
da trasporto iraniano, proveniente dall'Eu
ropa settentrionale, ò stato intercettato da 
due caccia < F.104 S » dell'aeronautica ita
liana, e quindi fatto atterrare all'aeroporto 
di Latina: non aveva risposto alla « chia
mata di identificazione » a causa di una 
avaria alle apparecchiature radioelettriche. 

A bordo dell'aereo — precisa il dispaccio 
dell'ANSA — c'erano 10 mil i tari iraniani, che 
sono stati fa t t i pernottare in un albergo 
della cittadina laziale, dopo che i loro pas
saporti erano stati controllati dalla polizia 

di frontiera. Compiute le necessarie ripara
zioni — eseguite da specialisti della 46ma 
Aerobrigata di Pisa, che ha in dotazione lo 
stesso tipo di velivoli — alle 9.25 di ieri mat
tina l'« Hercules » è stato autorizzato a r i
partire. 

L'episodio, lascia perplessi, sia per la non 
precisata provenienza dell'aereo, sia par la 
coincidenza con l'ora in cut (poco dopo che 
Carter aveva annunciato i l fallimento dell' 
operazione in Iran) è ripartito da Latina. 
E' stato detto che velivolo ed equipaggio 
erano iraniani. Ma (alla luce delle ipotesi 
secondo cui nel • commando » USA erano 
impiegati anche iraniani residenti in Ame
rica o comunque agenti mascherati) non è 
affatto da escludere che il misterioso epi
sodio si possa collegare in qualche modo al
l'avventura militare USA. In ogni caso su
scita interrogativi che. forse, i l ministero 
della Difesa potrebbe aiutar* a sciogliere. 

Cosa prevedeva il piano della CIA... 

E c'è chi pensa 
a un commando CIA 

nell'ambasciata 
Osi nostro «rivinto 
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Cosi l'Unità aveva anticipato il piano della CIA 

Un commando si stacca da 
una delle tante manifesta
zioni davanti all'ambasciata 
americana di Teheran occu
pata e vi penetra da più 
parti. Alcuni degli stessi stu
denti-carcerieri. a suo tempo 
agganciati e corrotti dalla 
CIA. gli danno man forte 
per mettere fuori combatti 
jr.cntn le guardie, pie stor
dite dal gas soporifero o 

da psicofarmaci abilmente 
maneggiati da due agenti 
del «Reparto effetti specia
li » dell'Agenzia, italo ameri
cani che a prima vista sem
brano persiani. « Tutti e due 
sono addestrati nelle tecni
che CIA di creare sconcer
to. distrazione, confusione 
ed altre tecniche mediante 
le quali i bersagli di una 
operazione di soccorso sono 

separati dai loro beneficiari. 
i primi vengono indotti in 
confusione tanto da lottare 
gli uni contro gli altri, in
ciampare nei loro tranelli 
e rendere inservibili in altri 
modi le loro proprie difese. 
mentre i secondi (i benefi
ciari) dormono tranquilla
mente finché è il momento 
di andare a casa >. 

La CIA ha intanto prov
veduto « a far cadere in 
stato di incoscienza qualsia
si persona vivente e qual
siasi animale nel raggio di 
180 metri dall'ufficio della 
ambasciata; in seguito non 
vi saranno altri sintomi al 
di fuori di un leggero mal 
di testa, e il gruppo che 
avrà ottenuto l'effetto si 
troverà a un buon miglio di 
distanza ». 

Dopo lo sfondamento ope
rato dal primo gruppo arri
va un secondo commando 
con le divise dell'esercito 
iraniano. Sono effettivamente 
militari iraniani che hanno 
studiato a Fort Bragg, nel 
Sorih Carolina, o kurdi, o 
persiani comunque assoldati 
dalla CIA. Fanno finta di 
intervenire per riportare or

dine nell'ambasciata e iso
lare la zona. In realtà im
barcano ostaggi e soccorri
tori su tre elicotteri con i 
contrassegni dell'aviazione 
iraniana e li portano in una 
delle numerose basi della 
CIA ancora ben nascoste e 
attrezzate, disponibili nei 
dintorni di Teheran. Vna di 
queste basi, a portata di eli
cottero dall'ambasciata, è il 
quartier generale nel quale 
un agente qualificato e un 
assistente addetto alle co 
mimicazìoni provvedono al 
monitoring dell'operazione. 
mantengono al corrente Wa
shington e danno un segnale 
di ripiegamento se le cose 
vanno male in un punto 
qualsiasi del percorso, o dei 
messaggi appropriati di " a-
vanti" se l'operazione proce
de con successo. 

A questo punto il gioco 
sarebbe stato fatto e la fase 
finale dell'evacuazione sa
rebbe stata affidata al Di
partimento di Stato. Tutta 
l'operazione sarebbe dovuta 
apparire come un'operazione 
condotta esclusivamente da 
forze interne o dal governo 
iracheno. 0 meglio ancora i 

sospetti sarebbero dovuti ca
dere su una parte dell'esta
blishment della rivoluzione 
islamica. Due piccioni con 
una fava. 

I nostri lettori già cono
scono. almeno in parte que
sto scenario. Lo abbiamo 
pubblicato, per primi, il 19 
aprile scorso in prima pa
gina. Non è come potrebbe 
apparire a prima vista il 
parto della fantasia di un 
autore di libri di spionaggio. 
E" un vero e proprio piano 
per la liberazione degli o-
staggi americani concepito 
da gente del mestiere, con
siglieri della CIA e da essi 
stessi dato ad una agenzia, 
rindependent News Alliance. 
la quale a sua volta l'ha 
diffuso senza l'autorizzazio
ne preventiva della CIA. 

Gli estensori del piano sono 
il colonnello in pensione del
la CIA Steve Maede e Miles 
Copéland, l'uomo che orga
nizzò nel 1953 per la CIA 
U colpo di Stato contro Mos-
sadcq e U ritorno al potere 
dello scià. Un piano che alla 
luce degli ultimi avvenimenti 
acquista nuovi ed inquietanti 
significati. 

Nostro servizio 
WASHINGTON - L'operazio
ne di tipo « commandos » or
dinata da Carter è ancora av
volta nel mistero. Lo stesso 
presidente, nella sua prima 
sortita sulla tragedia, ha sem
plicemente detto che non si è 
trattato di una « operazione 
militare >, bensì di una « ope
razione umanitaria »: la libe
razione dei 53 ostaggi ameri
cani in questa 174.ma gior
nata di prigionia a Teheran. 

Il messaggio di Carter ha 
aggiunto poche notizie sull'an
damento dell'operazione. Gli 
unici elementi da lui rivelati 
sono stati l'aborto della mis
sione dopo l'accertamento di 
« disfunzioni tecniche », la 
morte di otto soldati america
ni in un incidente successivo 
alla decisione di abbandonare 
la missione e l'evacuazione 
dei sopravvissuti dal luogo 
dell'incidente. Altri dettagli, 
ha detto Carter, saranno rive
lati « al momento opportuno ». 

In una conferenza stampa 
indetta successivamente, il se
gretario per la difesa. Harold 
Brown, ha aggiunto alcune in-
formazion iulteriori — affer
mando che all'operazione 
avrebbero partecipato 90 uo-
bini (oltre agli equipaggi de
gli aerei, sei « C-130 » da tra
sporto. e di otto grossi eli
cotteri « RH 53 » partiti que
sti ultimi dalla portaerei 
e Nimitz ») — e ha difeso la 
missione come « l'intervento 
migliore per liberare gli 
ostaggi ». 

A poche ore dalla dichiara
zione di Carter, dunque, ogni 
ricostruzione dell'intervento si 
basa su informazioni non uf
ficiali. La preparazione della 
missione di salvataggio, ha 
ammesso lo stesso presiden
te. è iniziata « poco tempo 
dopo la presa degli ostaggi » 
il 4 novembre scorso. I pre
parativi comprendevano, sem
pre nella versione di Carter, 
l'e intensiva pianificazione e 
addestramento » di volontari 
che avrebbero eseguito varie 
missioni simulate prima di ri
cevere l'ordine presidenziale 
di effettuare l'intervento. Non 
si sa quanti erano questi vo
lontari. né la loro provenien
za militare. Alcune voci par
lano di un ruolo attivo di a-
genti della CIA. altre addirit
tura di iraniani oppositori del
l'attuale regime. Una fonte 
ha affermato che l'unità mili
tare interessata sarebbe un 
corpo segreto antiterroristico 
e addestrato alla base del
l'esercito a Fort Bragg, nella 
Carolina del Nord. Noto come 
la « Squadra Delta » e con il 
nome di codice ». Luce Blu », 
il gruppo sarebbe stato creato 
nel 1978 su modello dei corpi 
antiterroristici israeliano e te
desco. avrebbe accesso a fon
di federali illimitati e agirebbe 
sotto il comando diretto dei 
capi di stato maggiore e del 
Pentagono. 

Il ministero della difesa non 
ha rilasciato commenti a pro
posito di questa voce, ma ha 
confermato in passato l'esi
stenza della « Squadra Delta ». 
Addestrati nella liberazione di 
ostaggi e nell'uso di gas de
bilitanti. i 200-250 uomini del
la squadra sarebbero dei vo
lontari provenienti dalle for
ze speciali dell'esercito. Secon
do la fonte, i piani per l'in
tervento abortito da Carter sa
rebbero iniziati a gennaio. In 
mancanza della conferma del 
Pentagono, tuttavia, l'eventua
le ruolo della «Squadra Del
ta » nell'operazione iraniana. 
e il numero dei soldati che vi 
parteciparono rimane a cono
scenza di pochi funzionari. 

Secondo radio Damasco, una 
«qualche forma di appoggio 
logistico » sarebbe stata forni
ta alla missione americana sia 
dall'Egitto che da Israele. Il 
presidente Sadat ha tuttavia 
evitato di confermare l'uso 
americano di basi aeree egizia
ne nell'iniziativa. Secondo un 
ex capo dei servizi segreti 
israeliani. la missione sareb
be entrata nell'Iran non dalla 
direzione dell'Oceano Indiano, 
dove la forza navale america
na è sotto la sorveglianza con
tinua degli iraniani, ma piut
tosto dall'est. I mezzi aerei 
americani, egli afferma, sa
rebbero entrati nell'Iran in un 
punto vicino al confine con 
l'Afghanistan, volando basso 
per non essere percepiti dai 
radar sovietici. Qualunque sia 
stato il punto di partenza e di 
ingresso sul territorio irania
no. i mezzi aerei sarebbero 
giunti — secondo Carter — in 
una « posizione remota nel de-, 
serto», dalla quale sarebbe 
dovuta partire, in un momen
to successivo l'equipe che 
avrebbe avuto il compito di 
effettuare il salvataggio dei 50 
americani tenuti nell'amba
sciata e degli altri tre ostaggi 
tenuti in un altro edificio delia 
caoitalc iraniana. 

Non è stato spiegato appie
no il motivo della ritirata. 
Carter ha parlato di « diffi
coltà meccaniche » e di « di
sfunzioni tecniche nell'elicot
tero di salvataggio ». Il se
gretario per la difesa ha det
to ch« sf trattava di disfun

zioni in tre elicotteri. Radio 
Teheran afferma invece che 
gli elicotteri americani sono 
rimasti "bloccati nel fango". 
Sempre secondo la versione 
ufficiale americana, l'inciden
te in cui sono morti gli otto 
americani e quattro soldati 
sono rimasti feriti è avvenu
to mentre gli aerei stavano 
partendo dal deserto dopo 
aver fatto rifornimento di 
carburante. Un elicottero e 
un aereo da trasporto C-130, 
secondo questa versione, si 
sarebbero scontrati al suolo. 
cioè prima ancora di decol
lare. Un'altra versione del 
momento critico che ha moti
vato l'interruzione della mis
sione è stata fornita più tar
di da Radio Teheran. 

Secondo l'emittente 400 o 
500 marines avrebbero seque
strato un autobus pieno di 
iraniani vicino alla città di 
Tabas, che si trova nel de
serto di Dasht-e-Kavir. 450 
miglia a sudest di Teheran. 

I I marines. secondo questa 
i versione, avrebbero — in per-
| fetto "farsi", la lingua domi-
I nante in Iran — ordinato ai 
i passeggeri dell'autobus di 

scendere e di montare su al
cuni aerei. In quel momento. 
sempre secondo Radio Tehe
ran. sarebbe esploso uno dei 
8 elicotteri americani, e i 
marines sarebbero partiti in 
fretta dopo aver lasciato li
beri gli iraniani. Di questa 
versione il segretario Brown 
ha confermato soltanto il bloc
co dell'autobus da parte del
le truppe americane. 

Secondo Harold Brown. i cor
pi degli otto soldati nell'inci
dente sono stati lasciati sul 
luogo. Brown ha aggiunto che 
la missione avrebbe potuto 
concludersi con un bilancio 
ben più drammatico se la 
« task force » si fosse attar
data a recuperare i corpi del
le otto vittime. I « sopravvis
suti » dell'incidente, assicura
va Carter ieri mattina, sareb-

r boro stati evacuati. 
Non è certo la prima volta 

che l'esercito americano met
te in atto operazioni da « com
mandos >. I « Green Ber-
rets », il corpo scelto dei ma
rines, era stato creato quasi 
esclusivamente a questo sco
po. Fra i precedenti più no
ti, viene in mente il salvatag
gio del personale della Maya-
guez. presa dalla Cambogia 
nel 1975. Né è la prima volta 
che fallisce una impresa del 
genere. Nel 1970, ad esempio, 
il tentativo di liberare i pri
gionieri di guerra america
ni da Sontay, nel Vietnam, 
fu un fallimento totale. Ma. 
dati i risultati tragici e le 
conseguenze davvero impre
vedibili del tentativo di ri
prendere gli ostaggi a Tehe
ran. quest'ultimo « exploit » 
militare americano ricorda, 
più di ogni altro, il famoso 
episodio della Baia dei Porci. 

Mary Onori 

Jeanne Queen, madre 
di u n ostaggio USA: 

«Aiutateci a trovare 
una soluzione pacifica» 

Intervista a Milano, dove ha incontrato il presidente 
Sandro Pertini - «A Carter direi: perché lo ha fatto? » 

MILANO — Jeanne Queen. 59 anni, mo
glie di un giornalista della RCA. madre 
del viceconsole americano a Teheran, 
Richard, di 28 anni, è seduta nel salotto 
della casa di un'amica nel centro di Mi
lano. Ha appena parlato con Pertini al 
quale ha chiesto un intervento italiano 
per una soluzione pacifica del problema 
degli ostaggi. Ha saputo qualche ora pri
ma che Carter ha tentato un'azione di 
forza, fallita, per liberare i 53 ostaggi che 
gli studenti islamici tengono prigionieri 
da quasi sei mesi. La notizia del fallito 
tentativo gliel'ha data una sua amica 
mentre l'accompagnava in auto all'aero
porto di Fiumicino. «Sono scossa, dram
maticamente scossa ». 

Si stringe le dita, scuote il capo, i lun
ghi capelli argentei, qualche lacrima ma
lamente trattenuta scivola via. « Quasi mi 
sono sentita male* prosegue. 

Ieri l'altro, a Roma, Jeanne Queen ha 
parlalo con esponenti del governo, con il 
cardinale Yagnozzi. Ieri è arrivata a Mi
lano per incontrare il Capo dello Stato. ' 
Che cosa può dire una madre che da 
sei mesi si logora nell'attesa di rivedere 
U figlio prigioniero a migliaia di chilo
metri di distanza? « 71 nostro tamburo ». 
dice in ottimo italiano, « è sempre io stes
so, drammaticamente uguale: aiutateci a 
trovare una soluzione pacifica che ci re
stituisca i nostri cari». 

Questo appello lo hanno portato in Eu
ropa, oltre a lei, altre mogli e madri di 
ostaggi: sono Luisa Kennedy, moqlie di 
Moothead, consigliere economico che si è 
recata in Inghilterra: Barbara Rose, mo
glie di Barry, addetto stampa: Pearl 
Golacinski, madre di Alan, un altro gio
vane diplomatico. 

Jeanne Queen parla bene italiano perchè 
suo padre era console di Bulgaria a 
Roma, dorè lei ha trascorso la sua gio
ventù. « All'Italia sono molto legata e ho 
molta fiducia negli italiani ». 

Voi. familiari degli ostaggi, vi aspet
tavate un'azione del genere? 

« No, assolutamente no. Il nostro tre
mendo choc è dovuto anche alla sorpresa ». 

Una pausa. « Mi sono sentita un po' 
sollevata quando mi hanno riferito U co
municato con il quale Carter si assume 
la completa responsabilità di quanto è 
successo. Credo che gli iraniani capisca
no che gli ostagai non c'entrano niente 
con tutto questo. Mi pare che Carter abbia 
avuto coraggio nel dichiarare le sue re
sponsabilità. Kon ti pare? ». Silenzio degli 
interlocutori che siamo io e un collega. 

Domanda: se potesse rivolgersi a Carter 
in questo momento che cosa direbbe? 
€Che cosa dovrei dirgli? Perchè lo ha 
fatto? E' una domanda senza risposta. 
All'inizio di questa brutta storia noi e 
l'opinione pubblica americana niamo stati 
grati al presidente per U suo atteggiamen

to cauto, ponderato. Poi, sapete come 
vanno queste cose: passa il tempo, la 
questione non si risolve, qualcuno comin
cia a dare segni di impazienza, ci sono 
le elezioni, capite che cosa voglio dire, 
tutto il mondo è paese, come si dice qui 
in Italia >. 

Jeanne Queen ha la forza di chi non 
vuole riposare perchè ha paura di crol
lare. Dice: « Dopo quello che è successo 
è più che mai il momento di chiedere 
aiuto a tutti. Se dovesse accadere qual
cosa di tragico ai nostri cari sarebbe una 
tragedia per tutto il mondo, non solo per 
noi e neppure solo per l'America. Non. 
vi pare? ». 

Jeanne Queen sarà domani a Lussem
burgo per rivolgere un appello al Parla
mento europeo. Con lei ci saranno le altre 
tre donne che stanno facendo il suo 
stesso discorso ai francesi, agli inglesi 
e ai tedeschi. Rappresentano il Flag, sigla 
americana di un'associazione che si sta 
costituendo in questi giorni e che rag
gruppa i familiari degli americani trat
tenuti in ostaggio a Teheran. L'associa
zione pubblicherà anche un bollettino. 
€ Siamo sparsi in tutta l'America », dice 
la signora Queen . 
• Una vicenda che in queste ore sta te

nendo U mondo con il fiato sospeso si di
pana nelle storie individuali di madri, mo
gli, familiari, parenti. Storie logoranti, 
un'ansia che ieri mattina ha subito una 
brusca accelerata con l'annuncio del fal
lito « blitz ». E adesso? La domanda resta 
sospesa con tutto il suo carico di dram
maticità. « Carter si è assunto tutte le sue 
responsabilità » ripete Jeanne Queen, co
me per convincersi che è proprio così. 
€ Certo che ho temuto e temo per la vita 
di mio figlio, soprattutto in questo mo
mento ». 

Avete mai pensato di rivolgervi diret
tamente alle autorità iraniane? 

« So. Ci hanno già provato in tanti. Mi 
pare che anche U vostro presidente Pertini 
sia intervenuto ». 

« La nostra non è una missione politi
ca — riprende —, ma umanitaria. Che 
cosa dobbiamo dire? Aiutateci, aiutateci, 
aiutateci, soprattutto in questo terribile 
momento ». Jeanne Queen sta per recarsi 
alla televisione, altra intervista, altro ap
pello. € Aiutateci tutti* dice «a trorare 
una soluzione pacifica*. Quella che sem
bra ormai una frase fatta diventa l'acco
rato appello di una madre che in questo 
momento non ha nazionalità né passioni 
politiche. Salvare la pace vuol dire anche 
questo. 

Ennio Elena 
NELLA FOTO: la signor. Queon, madre 
di un» dogli ostaggi detenuti nell'amba-
telata di Teheran 


